
Gita alla Vena del Gesso
E’ domenica 22 settembre, partiamo da Ravenna intorno alle 8,30 per una gita alla Vena del Gesso, nei pressi di Brisighella. Siamo 31 persone, tra non vedenti e accompagnatori, facenti capo all’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna , suddivisi in varie auto. Ci troviamo alle 10 al punto previsto di incontro: la Rocca di Brisighella. Siamo in un bel territorio collinare a circa 300 metri di altezza. Da qui raggiungiamo il Parco della Vena del Gesso, poco distante, dove visitiamo prima il parco e poi la Cava della Marana. Nella prima parte della visita la guida ci parla delle origini del parco e degli animali preistorici che lo abitavano. Bisogna risalire a circa 5 milioni di anni fa, quando il sito era abitato da animali preistorici quali il mastodonte, progenitore dell’elefante, dotato di zanne lunghe più di 2 metri che rasentavano il terreno, di proboscide, erbivoro. Poi c’era il rinoceronte primitivo, dotato di un doppio corno sul muso, di dimensioni simili all’attuale . Vi era un cavallo preistorico, un coccodrillo, la iena, un roditore simile al formichiere. Di questi animali possiamo “vedere” delle riproduzioni in vetroresina. La presenza di questi animali è stata documentata grazie al reperimento durante gli scavi nelle cave del gesso di loro parti di scheletro. Nel 1985, quando le cave furono dismesse, furono chiamati degli esperti dalle Università di Bologna e di Firenze per effettuare degli studi sui resti fossili. Dopo circa trent’anni si è arrivati all’apertura del parco. Subito dopo, guidati da Massimo, visitiamo la Cava della Marana, poco distante, non più attiva. A suo tempo vi erano diverse cave di gesso in attività, ora ne è rimasta solo una. Il territorio della Vena del Gesso è lungo circa venti chilometri e largo 1,5. Il gesso deriva dalla presenza del minerale nell’acqua marina che, al prosciugamento del Mediterraneo primitivo che bagnava la zona, si è depositato nel terreno in grandi quantità in quanto disciolto normalmente nell’acqua marina medesima. Il gesso fu estratto dalle cave di questa zona tra il 1910 e il 1985 e usato per produrre gesso da costruzioni, gesso per le lavagne, lastre di vetro, tavoli, blocchi per costruzioni. Il gesso che si estrae oggigiorno si usa per produrre gessetti per la scuola, tramezzi in cartongesso e lastre di vetro. Veniva estratto anche al tempo dei Romani con metodi faticosi: martello, mazza, scalpello e piccone. Nel secolo scorso si usava la dinamite. Importante notare che il gesso primitivo può sciogliersi a contatto dell’acqua, solubilizzarsi per poi solidificarsi nuovamente quando l’acqua viene riassorbita. Questo gesso secondario prende il nome di lapis specularis ed è più puro del gesso primitivo. Tagliato in strati di un paio di millimetri forma delle lastre trasparenti in tutto simili al vetro che si usano per fare finestre e balconi. Dopo la visita guidata della Cava della Marana ci rechiamo a pranzare in un vicino agriturismo, percorrendo un tratto di strada che attraversa un bosco di acacie. Per fortuna il tempo si mantiene buono, anche se è nuvolo non piove. Nel pomeriggio facciamo una visita guidata alla Rocca di Brisighella, castello trecentesco, ancora ben conservato, dotato di 2 torri, che domina la vallata, quindi rientriamo a Ravenna.
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